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Anche il suo carrozzone, la sua vecchia berlina e la sua 
sconquassata timonella, li preferiva a tutti i landò e a 
tutte le carrozzelle moderne. E poi, è inutile, ci aveva 
affezione alle cose vecchie. 

Anche Emma era della sua medesima opinione a sen-
tirla a parole; però dentro di sè pensava che se fosse 
stata padrona lei, certe idee gliele avrebbe fatte cam-
biare. 

Naturalmente, il conte rimase incantato dei suoi nuovi 
vicini e promise di andarli a vedere , quantunque egli 
non si recasse mai in nessun luogo, nemmeno dai signori 
indelli, che conosceva da tanti anni e che erano lauto 
gentili con lui; ma era proprio un orso, un selvaggio. 

— Non bisogna far così, — disse l'Emma colla sua 
voce armoniosa; — bisogna essere un po' socievoli ; siamo 
così in pochi in questo paese che se non ci si riunisce 
fra noi, è una cosa da morire dalla noia. Il vostro pa-
lazzo, conte, è stupendo, è bellissimo; ma confesso che 
sola in quella fila di sale non ci starei che il minor 
tempo possibile; mi verrebbe la malinconia. 

Il conte, infatti, in casa ci stava poco, perchè pas-
sava il suo tempo o nei campi a badare a quello che 
facevano i contadini, o nella stalla a contemplare le sue 
bestie. Ma l'Emma aveva tanta grazietta, era tanto bam-
bina che proprio non gli dava soggezione e ci sarebbe 
andato certo a trovarla. Bisognava che diventasse un po' 
più socievole. 

Così nel paese di M.... ci fu quell'anno un nuovo ar-
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